














medio-basse generando una sorta di equalizzazione natu-
rale che compensa lo squilibrio rispetto alle frequenze me-
dio alte (fig.3)

 

Infine, hai anche dato alcuni consigli molto pratici 
sull’allineam ento del sistema al numeroso pubblico 
di addetti ai lavori che è intervenuto alla presen-
tazione… 
Si, grazie alla precisione del sistema e alla qualità del pro-
cessore DSP 4801, è sufficiente utilizzare un distanziometro 
laser. In questo modo si calcola la differenza di distanza 
tra il cluster delle teste e quello dei sub rispetto alla regia 
(normalmente posta a 2,5 volte la distanza tra i due cluster 
destro e sinistro). Poi, si converte tale valore in tempo,  uti-
lizzando la formula:    
∆T  = dSAT – dSUB
             c (344)

Il valore 344 è la velocità del suono ad una temperatura 
convenzionale di 20°. Adesso il valore risultante, espresso 
in secondi, va convertito in millisecondi ed inserito nel pro-
cessore, nel campo relativo al cluster da ritardare (sub o 
testa). Naturalmente, l’operazione va ripetuta per il canale 
laterale opposto (Fig.4).

 In conclusione, cosa vorresti dire ai lettori del nos-
tro magazine?
La potenza di 600watts delle teste e di 1200watts del sub, 
un’installazione semplice e veloce per via del peso ridotto 
e dell’esclusivo sistema di aggancio rapido con supporti in 
alluminio,  la qualità dei materiali e l’esclusiva progettazione 
della guida d’onda che garantisce una risposta lineare e 
una copertura uniforme senza annullamento di fase, sono i 
fattori che rendono Nemo Alpha-a un punto di riferimento 
per tutti gli operatori che necessitano di un line-array attivo, 
compatto, resistente e dal prezzo incredibilmente contenu-
to. Provatelo a La Cicala – The Music Store!

Teste
Bassi: 2x8” Bicono (bobina 50mm) / Alti: 2x1,5” Neodimio (bo-
bina 34mm) / Cabinet : legno in multistrato di betulla / Finitura: 
verniciatura antigraffio / Sistema di sospensione tramite esclusiva 
flangia in alluminio / Connessioni: AC power IN/LINK + 2 XLR  / 
Pannello frontale: griglia in acciaio / Protezione elettronica: cor-
to/sovraccarico/limiter / Risposta in frequenza: 100hz – 20000hz 
(singolo diffusore) / Sensibilità: 101dB (singolo diffusore 1w/1m) 
/ Potenza nominale: 600watts / Potenza di picco: 2400watts / 
Apertura orizzontale 90°/100m / Apertura verticale 8°/150m / Di-
mensioni: 78.8cm(anteriore)x63cm(posteriore) / Peso 40kg.
Subwoofer
Cabinet: legno in multistrato di betulla / Finitura: verniciatu-
ra nera antigraffio / Sistema di sospensione: inserti per gancio 
a molla / Connessioni: AC power IN/LINK + 2 XLR  / Pannello 
frontale: griglia in acciaio / Protezione elettronica: corto/sovrac-
carico/limiter / Risposta in frequenza 38hz – 300hz / Sensibilità 
103dB (singolo diffusore 1w/1m) / SPL MAX: 136dB / Potenza 
nominale 1200watts / Potenza di picco 2400watts / Dimensioni: 
600x893x1200mm / Peso 109kg.
DSP 4801
Convertitori lineari DSP a 24 bit 48kHz / 2 ingressi e 6 uscite bi-
lanciate elettronicamente / Crossover con pendenze da 6 a 48db 
per ottava / Equalizzatori parametrici selezionabili per ciascuna 
uscita. / Ritardo fino a 630ms per ciascuna uscita / Inversione di 
fase separata / Limiter digitale e banda estesa / 60 locazioni di 
memoria / Controlli midi e RS 232 / Software di gestione in dota-
zione. Funzione blocco / Display LCD retroilluminato



di Fabio Meridiani

Equalizzatore

L’equalizzatore è uno tra gli effetti che definiremmo meno 
indispensabile per il basso. Invece, è decisamente importante 
per il bassista che vuole avere sotto controllo ogni situazione. 
L’equalizzatore, infatti, può eliminare un feedback indeside-
rato o un senso di confusione generale, aumentare la preci-
sione del suono oppure arrotondarlo . 
L’equalizzatore, inoltre, ha anche la facoltà di amplificare il 
suono o di attenuarlo di volume: avrete notato, infatti, che 
ogni EQ è dotato del parametro level, che serve appunto ad 
innalzare il volume generale indipendentemente dalla rego-
lazione dei cursori. 
Normalmente, gli EQ (a rack e a pedale) sono studiati spe-
cificatamente per ogni strumento musicale. Quindi, sull’ EQ 
per chitarra troverete determinate frequenze e su quello per 
il basso altre. In linea di massima, ogni cursore corrisponde 
alle frequenze su cui è possibile intervenire per ogni singola 
corda (divise circa per terzi di ottava). 
Gli equalizzatori si dividono in 3 categorie: 

Equalizzatore grafico (il più usato) 
Equalizzatore semi-parametrico 
Equalizzatore parametrico (professionale da studio) 

In pratica

Volendo fare un esempio, un suono pieno e piacevole si ot-
terrà accentuando le frequenze tra i 500 Hz e gli 800Hz, at-
tenuando i 50 Hz e i 5 kHz. Ancora a titolo di esempio, per 
evitare che lo  slap o il tapping producano dei suoni fastidiosi, 
dovremo attenuare i 400 Hz, ma accentuare i 50 Hz e sicura-
mente i 5 kHz e 10 kHz. Invece, lo avrete già notato da soli, 
attenuando le alte frequenze otterremo un suono più caldo 
e “rotondo”, che è molto simile agli ampli per basso.
Un piccolo consiglio: non usate l’equalizzatore, come nor-
malmente accade, in boost, ovvero enfatizzando le frequen-
ze che avete scelto, bensì in cut, ossia abbassando quelle che 
non vi servono. Ovviamente, tutte le frequenze in questione 
devono essere presenti nel suono originale. Intervenire sul 
cursore dei 100 Hz in un violino non servirebbe a nulla. 
Onda quadra e onda sinusoidale (fig.1)
 

L’onda quadra è un segnale audio ormai saturo. In distorsione, 
riempie gli angoli della curva e non va oltre la soglia limite, che 
è determinata dal volume in ingresso. Aumentando il volume di 
un ampli o, più nello specifico, il gain del nostro effetto a pedale, 
questa diventerà sempre più “quadrata” e il nostro suono origi-
nale soltanto un ricordo.

Posizionamento di un pedale volume

Nel caso abbiate un pedale del volume nel vostro “armamen-
tario”, la sistemazione ottimale per quanto riguarda il routing è 
certamente questa: 
Basso > Compressore > Equalizzatore >  Pedale del volume
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Chorus, Flanger, Phaser

Il chorus

Il chorus è, senza ombra di dubbio, l’effetto più diffuso tra i 
bassisti, quello usato con maggiore frequenza e, probabilmen-
te, con maggior piacere. Crea un effetto simile ad un coro, e 
si basa su variazioni di tempo e di intonazione. Tali variazioni 
avvengono tramite un LFO (oscillatore a bassa frequenza), 
che agisce sul tempo di ripetizione di un delay (ritardo) e sul 
pitch (intonazione) di un detune, mescolando poi il tutto al 
segnale originale. Ma vediamo più da vicino come funziona. 
I parametri sono:

a) Delay, il ritardo misurato in millisecondi, 
b) Depth, la profondità dell’ oscillazione o la  quantità di detu-
ne in centesimi di semitono 
c) LFO rate, cioè la frequenza dell’oscillazione di delay e de-
tune e il mix fra segnale “wet” e “dry” (segnale processato e 
segnale originale). 

Prendendo in esame i controlli presenti sulla maggior parte 
dei chorus a pedale, dire quale sia la regolazione migliore è 
difficile poichè varia a seconda dei gusti e dei generi. 

Ad esempio, con i controlli in questa posizione (fig 1), farete 
intervenire il chorus sia sulle note basse sia su quelle alte della 
vostra esecuzione, perché il low filter è posizionato in flat (su 
alcuni prodotti, troverete la scritta HI). Non esagerate con il 
rate, ma impostatelo sempre ad una velocità non troppo ele-
vata, altrimenti simulerete un flanger. 

Nei manuali d’uso dei pedali in questione, troverete qualche 
consiglio in più su come usare i controlli, ma io ve ne sottoli-
neo solo due, sicuramente i più usati e diffusi:

Con il rate a un quarto di giro (fig 2) otterrete una velocità len-
ta, e aumentando di poco la profondità con il depth, avrete 
come risultato generale un suono di chorus leggero.
Fate caso alla posizione del level: 50% di suono originale (dry), 
50% di suono “effettato” (wet).

Osservate la posizione del low filter (fig 3): è in cut (su alcuni 
prodotti, troverete la scritta LO). Tutte le note basse non ver-
ranno “effettate” dal chorus. Con il depth ed il level al massimo, 
è ovvio che avremo un potente e deciso effetto di chorus.

 
Il flanger

Poco usato da noi bassisti, il flanger nacque casualmente: un 
fonico si appoggiò per sbaglio alla flangia di una delle due 
bobine che giravano sincronizzate in un registratore analo-
gico. La bobina prima ritardò, poi, una volta rilasciata, tornò 
alla velocità normale. In questo modo, si  crearono una serie 
di variazioni di fase rispetto all’altra bobina, avanti e indietro. 
Per simulare il flanger, basta un delay comandato da un LFO 
(oscillatore a bassa frequenza). 
I parametri sono simili a quelli del  chorus, anche se in ag-

giunta troviamo il feedback o il mode, per ottenere ulteriori 
risonanze.

Il phaser
 
Il phaser, o phase shifter, è utilizzato ancora meno sul basso 
elettrico. E’ simile al flanger e decisamente vintage. Qui, l’LFO 
sposta avanti e indietro un filtro che modifica la fase del suo-
no. Questo, come avviene anche per chorus e flanger, deve 
naturalmente essere miscelato al suono originale perché, 
come descritto (ampiamente) nel capitolo 1, si tratta di effetti 
di tipo “send”. Ovvero, prelevano una copia del segnale audio 
processandolo, per poi “addizionarlo” nuovamente al segnale 

originale. Recentemente, sono state aggiunte nuove funzioni 
a questo effetto. E’ il caso del rise, che serve a generare un 
suono unidirezionale. Per quanto riguarda il routing, proprio 
perché si tratta di effetti “send”, è preferibile inserirli alla fine 
della “chain.”

Basso > compressore >  equalizzatore >  chorus/flanger > pe-
dale del volume.

Un saluto a tutti gli amici de La Cicala da Fabio Meridiani

fig.1

fig.2

fig. 3
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CARATTERISTICHE TECNICHE
• Suoni a 24 bit / 44.1 kHz ed elaborazione del suono interno a 32/64 bit (single/double). /  
Latenza inferiore a 3 mS  • Operatività in “realtime” per la quasi totalità delle numerosissime 
funzioni presenti e future. • Effetti di qualità superiore e indipendenti. • Possibilità di modifi-
care istantaneamente tonalità e tempo anche su brani MP3!  • 4 ingressi mic-line bilanciati , 2 
uscite master, 2 uscite monitor,  2 uscite cuffia. Filtro anti-pop. • Numerosi formati supportati 
(MIDI, MP3, WAV, OGG, MOD etc). • Visualizzazione e creazione delle lyrics anche dei brani 
in MP3. • Possibilità di aggiungere a brani MIDI o MP3 fino ad 8 tracce audio da voi registrate 
in modo semplice ed intuitivo. • Supporta 4 soundfonts SF2 contemporanei e assegnabili 
su varie tracce anche in uno stesso brano MIDI ! • Funzioni per DJ: Time Stretching/Pitch 
Shifting di ottima qualità e possibilità di sincronizzare/editare ogni brano in tempo reale. • 
Supporto completo per tastiera MIDI con possibilità di 4 layers indipendenti e con  polifonia a 
128 Voci). • L’arranger supporta gli styles Yamaha(.sty). • Connessioni esterne: Lan Ethernet 
10/100 - 4 USB V.2.0 - OUT 
• VGA+TV indipendenti dal display interno - PARPORT ecc. • Display a colori LCD TFT di gran-
di dimensioni (10.4” 640x480). • Help in linea multilingue. • Caricamento fino a 9 samples 
sempre disponibili e immediati. • Editing MIDI esteso ma non distruttivo. DrumKit editabile. • 
Set di effetti per chitarra e accordatore inclusi e visibili “on the fly”. • Collegamento immediato 
ad un portale internet dedicato a MATRIX_ONE per scaricare/condividere songs ed eventuali 
aggiornamenti. 

Disponibile a La Cicala – The Music Store 
il nuovissimo Matrix One: il lettore di file MIDI e MP3 
prodotto dalla Electronic Sound Solutions (ESS). Si 
tratta della naturale evoluzione del Megabeat: un ap-
parecchio innovativo che supera, finalmente, i limiti 
tecnici che le altre macchine del mercato hanno. Ad 
esempio, l’impossibilità di aggiungere funzioni com-
pletamente nuove, non previste durante la progetta-
zione “hardware” della macchina stessa; un display 
quasi sempre ridotto al minimo, che rende impossibile 
riprodurre qualsiasi cosa se non del semplice “testo”; 
potenza di calcolo del processore pensata per eseguire 
solo ciò per cui è stata progettata. A riprova dell’inno-
vazione che Matrix One rappresenta nel suo campo, 
immaginate che in un prossimo futuro i file MIDI ven-
gano sempre meno usati, in favore  - ad esempio - dei 
file “MOD”, che sono molto più flessibili e moderni. In 
quel momento, tutte le macchine presenti sul mercato 
diventerebbero vecchie ed obsolete. Solo Matrix One 
verrebbe aggiornato in pochi minuti con un semplice 
download. In questo modo, avrete una macchina com-
pletamente nuova, e senza spendere un solo euro!. Vi 
accorgerete, inoltre, di poter fare cose impensabili. Ma 
senza, però, utilizzare programmi specializzati e costo-
si su computer quasi mai ottimizzati per le prestazioni 
richieste. Matrix One ha, infatti, molte cose in comune 
con un computer: un potente processore , un ampio 
display a colori, periferiche ultraveloci. Invece, un com-
puter NON  ha: una scheda audio professionale otti-
mizzata per l’uso dal vivo; un touch screen, che rende 
i comandi più immediati ed intuitivi; ben 8 sliders veri! 

 

Il nuovo megabeat!!!

La Cicala The Music Store presenta il Matrix One (by ESS).

Per maggiori informazioni: 
0823 866009 - info@lacicala.it






